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A QUALCHE tempo 
si riparla, con una 
certa insistenza, di 
un  concorsò per 
l'Inno ufficiale del- 
la Repubblica ita- 
liana. Chi abbia 

messo in giro la vo- 

ce non si sa, Sta di fatto che — come 

già ho rilevato fin dall’8 febbraio 1948 

sul quotidiano romano Il Momento — 


e d’ informazioni e delucida- 
ando non addirittura” delle . | 


3 Carso! giungono a ogni parte pe CASA 
fino dall'estero) a questa 0 quella isti. 
| tuzione, a questo 0 4@ O 


statale. 

Avremo dunque un inno nazionale 
repubblicano per concorso a premi? 
Vi sarà, dunque, la mobilitazione ge- 
nerale dei musicisti e musicofili e mu- 
sicanti e dilettanti di tutta la Peniso- 
la, per dare una voce e un ritmo mu- 
sicali alle feste, alle solennità, alle ri- 
viste dello Stato? Con la probabile, 
anzi inevitabile, concomitante fioritu- 
ra di lettere di raccomandazione 0, 
come si dice oggi, di segnalazione, del 


deputato amico dell’amico, ecc. ecc., 


dell’autore? (Qui non si fa cenno che 
dei musicisti; ma non bisogna dimen- 
ticare la legione dei poeti). 

A colui o a coloro che hanno avuto 
la peregrina idea, noi vorremmo dire 
senz'altro: Questo concorso non s'ha 
da fare, Il che non significa affatto che 
l’Italia repubblicana non debba avere 
il suo inno nazionale, ufficialmente ri. 
conosciuto e adottato. Ma un inno non 
è soltanto il prodotto della fantasia di 
un poeta e di un musicista, Un simile 
prodotto diventa inno, allorchè l’inte- 
ra coscienza di un popolo vi si ricono- 
sca; quasi che le parole e la musica 
"’vivessero”’ già da tempo, celatamen- 
te, indistintamente, nell’animo del po- 
polo. Occorre cioè che un motivo, un 
verso (almeno uno) assurgano a va- 
lore di simbolo musicale e poetico 
della storia di un popolo, sia pure di 
un solo fatto, di un solo episodio, di 
un solo momento della vita di questo 
popolo. Poichè un inno nazionale è 
veramente e dovrebbe essere la voce, 


alta e veritiera, di una somma di sen- 


timenti comuni a tutta una nazione, 
e non limitatamente l’espressione di 
un gusto, magari di un buon gusto, 
musicale e poetico, sopratutto musi- 
cale, a 
Vi sono inni nazionali, che non so- 
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L’INNO NAZIONALE DELLA REPUBBLICA 


no belli; eppure i popoli che li can- 
tano li amano più che se fossero belli, 
in quanto ciascun popolo li sente suoi, 
‘’musica della sua musica’, per non 
dire sangue del suo sangue. Altri ve 
ne sono che, oltre a non essere belli, 
non sono nemmeno rappresentativi, 
nel senso cui si accennava. Ma il tra- 
scorrere dél tempo li ha un poco alla 
volta immedesimati non soltanto col 


PI 


C- 


gusto, ma altresì con il sentimento na- 
zionale del popolo, Ad esempio, la no- 
stra Marcia reale. Non era certamente 
bella, e comunque era molto meno 
bella dell’Inno sardo, che celebrava la 
stessa casa regnante. Quanti decenni 
sono occorsi per far coincidere, e nel 
modo che sappiamo, alla bell’e me- 
glio, la Marcia reale italiana con la 
voce della Patria? 


a da 


de Pd Satan Raga Tn sa : " Lera TA fi» 
id che il nostro .tempo ci ricong 


idealmente, per molti vincoli, ‘al Ri 


i 


Disegno di WOLF 


Non è escluso che il poeta e il mu- 
sicista, vincitori dell’ipotetico concor- 
so per l’Inno della Repubblica, non 
debbano trovare immediatamente la 
via che conduce al cuore di noi tutti, 

Ma noi italiani abbiamo proprio la 
assoluta necessità del poeta e del mu- 
sicista nuovi, che, interpretino il no- 
stro sentimento nazionale? Oppure, 
per fare il caso peggiore, dell’ inno 
brutto e insignificante a successo... ri- 
tardato, dobbiamo proprio aspettare 
anni e adiacenni perchè “vati diventi 


sorgimento, Ebbene, non abbiamo al- 
lora il nostro inno, musicalmente e 
poeticamente vibrante, e già vibrante 
nel nostro animo, l’Inno di Mameli? 
La prima parte di questo canto non è 


stuta sempre, da circa un secolo e no- 


nostante I cia reale, l’autentico, 
spontane0ò; © ict to degli 
italiani? ite, 

Ma anche se non si voglia adottare 
l'Inno di Mameli quale inno ufficiale 
della Repubblica, un altro musicista 
è nella storia d’Italia, anche egli in- 
ter prete del Risorgimento e per di più 
genio della stirpe, cantore sommo del- 
la nazione unita o da riunirsi, nel cor- 
po e nello spirito: Giuseppe Verdi. 
L'opera verdiana è una miniera d’inni 
nazionali, con la sua ricchezza di canti 
stupendi, che tutti gli italiani ascolta- 
no con commozione e con altrettanta 
commozione potrebbero cantare. Due 
soli esempi, per non riempire la co- 
lonna di citazioni; il coro dei Lom- 


bardi « O Signore dal tetto natìo » e. 


quello dell’Ernani « Si ridesti il leon 
di Castiglia », cui non occorrerebbe 
che dare una nuova veste poetica. So- 
no due canti, questi, che veramente 
‘’vivono” da tempo nell’aninio del no- 
stro popolo; due canti corali, si noti 
bene, non perchè eseguiti da un coro, 
ma perchè scaturiti come espressione 
schiettamente, necessariamente, cora- 
le, ossia come espressione di un senti- 
mento collettivo, 

Non si tratta che di scegliere, dun- 
que, senza perder tempo e spendere 
fatiche e danaro in concorsi. Non si 
tratta che di firmare un decreto, col 
quale si proclami l’Inno di Mameli o 
il coro dei Lombardi o quello dei Pu- 
ritani, o un altro ancora, l'Inno nazio- 
nale della Repubblica Italiana. 
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IL GARIBALDI 


L'ITALIA CONTADINA 


A CAMPAGNA italiana 
(il paesaggio italiano) è 
la più bella campagna 
del mondo. E si capisce 
subito come non possa 
fare a meno di influenza- 
re i suoi abitanti stanziali od avventizi. 
Basta pensare alle incessanti onde di 
genti barbariche succedutesi attraverso 
1 secoli sul nostro suolo: tutte vi si rag- 
gentilirono, quando non furono profon- 
damente riassorbite dalla nostra acca- 
nita stirpe. 

È che la nostra campagna ha una 
sua caratteristica personalità, un suo 
volto fisico, una sua anima. 

È infinitamente più bella di tutte quel- 
le terre straniere ch’io vidi ed esplorai 
attentamente coi miei propri occhi (Fran- 
cia, Austria, Jugoslavia, Ungheria) e di 
tutte quelle altre che conobbi con gli oc- 
chi di altri poeti. Per la sua inesauribile 
ricchezza di varietà, di dolcezza e la for- 
za pensosa dei suoi lineamenti, il suo 
smagliante colore, il suo lirico calore. Ed 
è questa la ragione per cui tutta la no- 
stra poesia è inesorabilmente provincia- 
le e rurale (cioè universale) da Dante a 
». Leopardi, dal Manzoni al Verga. Noi tut- 
ti italiani, non siamo dei cittadini che 
per una condanna del destino. Abbiamo 
e conserviamo tutti, poeti ed artisti, una 
anima sanamente rurale. Perchè soprat- 
tutto siamo e restiamo un grande popolo 
di agricoltori; e la sola industria sana e 
viva dell’Italia resta sempre quella che 
ha la sua naturale sorgente nell’agricol- 
tura e nella terra. 

Siamo dei provinciali e dei rurali. Ed 
è questa la tipica forza della nostra let- 
teratura, e la sicurezza fondamentale 
che non potrà mai allignare da noi una 
letteratura mondana e cittadinesca, mor- 
bida corrotta decadente equivoca abulica 
e falsa. Apri una pagina dei nostri ge- 
nuini poeti, dal Manzoni al Verga, dal 
D'Annunzio alla Deledda, e ti apparirà 
chiara e sorridente la salubre bella fac- 
cia di una nostra regione, di una nostra 
provincia; respirerai il profumo del pane 
casalingo ed il sole delle spighe; sentirai 
l’umana vampata robusta e cordiale del- 
l’amore terragno. Avrai, ad ogni pagina, 


Disegno di G. B. TIEPOLO 


l’anima lavata da un lembo di razzente 
azzurro alpino; avrai gli occhi ricreati da 
una sagra di verde: Lombardia, Tosca- 
na, Padania, Abruzzi, Sicilia, Sardegna; 
avrai il cuore allacciato a quella corren- 
te ad alta tensione di vigor di vita che è 
il contatto con il popolo contadino. Bi- 
sogna badare a tener d'occhio ed a con- 
servare gelosamente questa sola inesau- 
ribile e sicura ricchezza nostrana, questa 
sanità di popolo che è la forza perenne e 
vittoriosa della nostra diritta razza di 
agricoltori e di contadini. ing 

È proprio per questa insopprimibile 
realtà fisica che le caratteristiche essen- 
ziali della stirpe italiana dovranno sem- 
pre essere soltanto: la sanità, il vigor di 
vita, la fecondità, l’amore, la fede, la 
dedizione e l'entusiasmo, la festa del sole 
e dell’azzurro; e a queste sole doti dovrà 
sempre ispirarsi la nostra arte istintiva: 
salute, costruttività, calore, fantasia. 


Sono state sempre queste le riserve di 
vita e di forza per il nostro faticoso e 
combattutissimo passato, e lo saranno 
ancor più per il nostro grande avvenire 
in un mondo sfibrato, molle ed inappe- 
tente come l’attuale. Se noi osserviamo 
le letterature straniere (la letteratura vi- 
vente è sempre lo specchio fedele del- 
l’anima di un popolo, ed è sempre attra- 
verso la letteratura che si prende la pres- 
sione del suo sangue: è essa che tante 
volte ne prepara e ne determina e affretta 


i destini, e se non li prepara, li annuncia” 


e denuncia: la letteratura francese e rus- 
sa prima della grande rivoluzione, la let- 
teratura contemporanea francese, prima 
del recente pauroso collasso); se esami- 
niamo le letterature straniere, vediamo 
subito l'abisso che le separa dalla nostra. 

Si dice che il bastone del comando è 
in mano degli anglosassoni. Ma si tratta 


semplicemente di un bastone da. pollaio. 
Gli anglosassoni non ci possono fare nè 
paura nè soggezione, perchè la loro let- 
teratura di oggi è solo ebbra di corruzio- 
ne di dissolvimento e di morte. Basta 
aprire una pagina qualunque della loro 
sciagurata letteratura, e non trovi che 
uno stravizio ed una trivialità, uno stu- 
pro bestiale, una scena di crudele lin- 
ciaggio, una frenetica gara sportiva con 
inevitabile distruzione di automezzi e 
spargimento di sangue umano. Ad ogni 
pagina un assassinio o un'orgia. Ad ogni 
pagina un mitra puntato, un pugnale 
brandito, una bomba scagliata, un in- 
cendio, un delitto, una carneficina. In 
ogni pagina si stupra per ozio e per noia, 
sì uccide e si pratica la crapula per ozio 
e per noia, si giuoca come pazzi per sadi- 
smo, si scuffia e si rece, per tornare a 
scuffiare ed a recere. 

L'amore della campagna, l’attacca- 
mento all’agricoltura ed alla terra, con 
le poche industrie non parassitarie, lo 
sfollamento delle città già troppo gremi- 
te di gente disutile oziosa critica politi- 
cante e incline alla mollezza, e il non 
aver paura di sentirsi dare del contadi- 
no, salveranno sempre l’Italia, e, con 
l’Italia, la nostra poesia solare. Finchè 
non si dimenticherà che siamo un popo- 
lo di agricoltori e che la nostra vera for- 
za e la nostra vera grandezza è incisa 
nelle nostre vanghe e nei nostri vomeri: 
siano i loro campi Latina, l'Africa, lAr- 
gentina ed il Queensland. 

Perchè l’Italia, da quando emerse coi 
suoi fanghi rosa dal mare, ardente di 
vulcani, per la sua particolare struttura 
geologica e per la sua posizione geografi- 
ca, portò chiaramente segnato il suo de- 
stino anche per i fortunati futuri abita- 
tori. Il suo nome stesso di battesimo è di 


netta ispirazione e derivazione zootecni-................ 


ca: da Vitulia, patria di vitelli, a Italia. 
I suoi primissimi Dei tutelari furono solo 
palici e cereali. E i suoi poeti, pur tra lo 
strepito deprecato delle cruente armi vit- 
toriose, non cessarono mai di amarla, 
esaltarla e vaticinarla sopra ogni cosa, 
come « alma parens frugum ». 


Corrado GOVONI 


A MONTAGNA avvicina l’uomo alla natu- 
ra e a Dio. La solitudine, il senso primi- 
tivo delle cose, l’aria purissima, la traspa- 
renza delle tinte, dei toni, dei colori, la 
nudità delle vette, le linee incise nello spa- 
zio, le forme della terra svelate nella loro 

essenziale ed eterna verità (perchè l’uomo non vi ha 
sovrapposto ancora i segni della sua fantasia) dànno 
alla vita della montagna un carattere di rito primorde 
che spiega (a distanza di tanti secoli e in piena civil- 
tà meccanica) lo stupore dei popoli antichi per i fe- 
nomeni e per le visioni della natura; e il sorgere del- 
l’idea della forza sovrannaturale onde si partì la scin- 
tilla della fede. Ma non fu, in origine, un Dio al di- 
sopra del fenomeno, un Dio, eterna volontà, eterno 
spirito e suprema intelligenza, quale poi venne rap- 
‘presentato dalle religioni che nacquero dalle varie ci- 
viltà dei popoli e soprattutto dal Cristianesimo; fu, 
invece, un Dio chiuso nelle forze della natura; na- 
tura prodigiosa e stupenda egli stesso. 

Se oggi, noi, che possiamo spiegare i fenomeni 
celesti e terreni al lume della scienza e conoscerne le 
leggi che li governano e scoprirne le cause e dedurne 
gli effetti, restiamo trasognati dinanzi alla visione del 
sorgere del sole sulla montagna, immaginiamo che 
cosa dovette sembrare ai primi abitatori del globo, 
nella loro elementare e bruta primordialità, questo 
spettacolo di luci diffuse, incrociate, abbaglianti, 
multicolori sullo schermo della terra e dell’aria, at- 
traverso i riflessi della materia proiettata nello spazio 
e nel tempo! 

Da questo stupore nacque il mito, nacque l’ado- 


‘razione degli astri e la divinizzazione della natura - 


nelle sue più grandiose espressioni: il mare, le mon- 
tagne, i fiumi. Agli Dei, infatti, furono dalla fantasia 


DELLA 


MONTAGNA 


umana assegnati le montagne, il mare, i fiumi come 
loro sede opportuna. Una montagna è l'Olimpo, una 
montagna l’Elicona, ove dimorarono le Muse, una 
montagna il Cirra ove sedeva Apollo. Dalle monta- 
gne le leggende dei popoli fanno discendere eroi, sag- 
gi, santi, martiri; nelle montagne gnomi e coboldi 
nascondevano i loro tesori, nelle montagne posero 
gli antichi le fucine degli Dei. La montagna è sim- 
bolo di forza e di elevazione, di dominio e di eterni- 
tà; superamento e purificazione, ponte tra la terra e 
il cielo, dove col corpo ascende l’anima nel regno im- 
mortale della poesia. Anche i poeti amarono la mon- 
tagna e molti furono non solo i cantori delle stupende 
bellezze dei vertici e dei picchi ma scalatori tenaci e 
audaci, sicchè non è senza significato, anche per noi 
italiani, anzi soprattutto per noi italiani, che il poeta 
di Laura sia stato il primo ad ascendere in contem- 
plazione ascetica, con le « Confessioni di S. Agosti- 
no » in mano, il monte Ventoso ed abbia sentito il 
miracolo trasfigurante dell'altezza. 

Il fascino della montagna non è soltanto nel sen- 
so del dominio, ma anche nel rilievo che acquistano 
le zone vicine al cielo; onde pare che si passi dal tono 
naturale al soprannaturale e le cose umane s’impic- 
cioliscano e si ingrandiscano gli sfondi. È difficile, al- 
lora, distinguere il momento in cui la realtà diventa 


scenica. Tanto il vero è, a volte, così vero che pare 
arte; ma un'arte che ha del magico e del divino in- 
sieme, come quella che Dante esprime e coglie nelle 
cornici del « Purgatorio » il quale (notate bene la 
coincidenza) è una montagna. Il colore ha una sua 
particolare vita ben diversa dal colore delle bassure 
e dei pianori. L'aria diventa più trasparente e più 
densa la natura, sì che tutti gli orli e gli stacchi e i 
profili sembrano stagliati a fil di spazio e si disalo- 
nano, | 

Non diremo che la montagna abbia per noi lo 
stesso volto che ebbe per la fantasia accesa degli an- 
tichi. La civiltà ha portato una nota più reale e più 
razionale anche là dove si annidano le aquile e le 
nevi resistono al sole. La meccanica moderna, con le 
sue teleferiche, ha tolto quel senso di mistero che vi- 
ve sempre là ove non giungono l’opera e il passo del- 
l’uomo; ma, d'altro canto, ha offerto alla salute e 
allo spirito delle nuove genti possibilità di reali e spi- 
rituali conquiste che i nostri padri ignorarono. Sor- 
gono, dove irrompeva selvaggia la selva e dove sol- 
tanto il vento levigava la nuda rupe, alberghi, rico- 
veri, case di cura; e nel regno che parve riservato al 
silenzio e alla morte, risuona la voce umana e risale 
vicina al sole la vita. 

— Non più asceti, i cenobiti e gli stiliti, non più gli 
arditi pionieri delle solitudini, ma l'uomo nella sua 
generalità posa il piede sul sasso che conobbe soltan- 
to il gelido tocco delle nevi: sciatori, alpinisti viaggia- 
tori, sportivi, uomini, donne, fanciulli possono oggi 
uvere su vertici deserti e ritrovar vigore e fede nel 
respiro più alto e più puro della madre terra. Dove 


saltava il camoscio romba il motore. È il rombo della 
civiltà che sale. 


Giuseppe VILLAROEL 
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UA], durante il Fasci- 
smo, a parlare di dia- 
letti. Peggio che be- 
stemmiare Cristo in 
chiesa. C'era da sen- 
lirsi accusare, e con- 
dannare, per lesa mae- 
i ) stà di patria. E non ci 
volle meno dell’austera mallevadoria del 
Carducci sulla epicità e sulla romanità di 
Pascarella (due buoni requisiti, da cer- 
car d'ipotecare) perchè si potesse ap- 
prontare ufficialmente la stampa di Sto- 
ria nostra, una volta morto l’autore. Non 
ci volle meno della inoperosità poetica 
in cui era affondato e giaceva da anni, 
perchè mandasse buona al Di Giacomo 
e se ne riconoscesse e riverisse il prestigio. 
. Non ci volle meno dell’accaparrante e 
sfuggente furberia di Trilussa, perchè i 
suoi versi potessero continuare a circo- 
lare (ma, in realtà, i più sfottenti dove- 
vano accontentarsi d’una circolazione 
orale diffusa e inafferrabile) . 
Il Fascismo fu così geloso custode del- 
l’unità e dell'integrità della patria, da 
sentirla minacciata fortemente nel so- 
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DIORAMA POLIDIALETTALE 


La linfa dei dialetti 


pravvivere e serpeggiare dei dialetti. E 
quella perciò intrapresa contro i dialetti 
fu perciò una delle sue grandi battaglie. 
Ma andò a finire come l’altra contro le 
mosche. A un certo punto, le cose prese- 
ro a cambiare, finchè si capovolsero ad- 
dirittura. E i dialetti riebbero via libera. 
Risorsero antiche accademie; riuscirono 
antichi bollettini. Non che i Tessa di Mi- 
lano, i Giotti di Trieste, i Vann’ Antò di 
Sicilia, i Barbarani di Verona, i Luciani 
d’Abruzzi, gli Spallicci di Romagna, i 
Dell’Arco di Roma e gli infiniti « dialet- 
tali » napoletani prevalessero sui poeti in 
lingua. E non che fosse da sottoscrivere 
ciecamente l'opinione secondo la quale la 
sola « poesia napoletana, tra i secoli de- 
cimonono e ventesimo, è il centro di tut- 
ta la letteratura italiana, anzi essa è la 
vera rappresentativa letteratura italia- 
na », considerato il presunto « silenzio 
poetico dell’Italia durante il ventennio 


fascista ». No, no, î poeti dialettali non 
furono nè i soli nè i migliori. (A meno di 
sopravvalutarne, spostandosi dal terreno 
letterario in quello politico, l’ininterrotto 
esercizio, per quanto attenuato, dello 
spirito.) Ma di loro si potè nuovamente 
e liberamente parlare; e oggi (in sede 
estetica) lo si deve addirittura fare come 
di poeti che per esprimersi si valgono 
semplicemente di un « mezzo » diverso 
da quello dei poeti in lingua, dando così 
luogo a una produzione che criticamente 
va ormai giustificata come un nuovo 
« genere » atto a ottenere una poesia di- 
versa. 

Ma non su questo punto volevamo 
adesso intrattenerci, bensì sulla circo- 
stanza che, negli scrittori in prosa non 
casuali nè momentanei, l’uso e l’aiuto e 
il rinforzo del dialetto, quando non è ap- 
piccicatamente lessicale, ma stilistico, 


tecnico, strutturale, interno, organico, 


non corrisponde mai ad uno svolgimento 
di tipo « popolaresco »: nè difatti po- 
trebbe, senza corrompersi e perdersi in 
un preziosismo arcaico: segna, al contra- 
rio, come in Verga splendidamente, il 
raggiungimento di un più intimo posses- 
so e nello stesso tempo, di un più poetico 
fiorire della materia: quasi un premio, 
una liberazione. : 

Coll’eliminare impacci e resistenze, dà 
ed accresce precisione; col ricondurre e 
tener fermi ad una natività non soltanto 
idiomatica, scioglie e libera la fantasia. 
E sbaglierebbe chi stimasse esperienza 
alla rovescia il graduale passaggio, veri- 
ficatosi in taluni autori (gloriosamente in 
Belli e in Verga) dalla lingua al dialetto. 
Tanto meno è da far corrispondere a un 
rimpicciolimento di confini, essendo per 
contro assodatissima la corrispondenza 
tra certa dialettalità e provincialità di 
materia e (come già in Verga e, più tardi, 
nella Deledda) il reale « europeismo » 
saputo raggiungere dalla ispirazione nei 
(Continua a pag, 6) 
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ROMAGNOLO 


- Baréla e bara 


UBRIDA, quàtar cà sota e’ Podgora 


x x x + “o 
e un òss che un pò u s'arvess e un pò S'asséra 


e tri burdell indéntar, 


scrann svarsèédi e dal cann, ch'i fa la guera, 


Da fongh e’ mogia un bò dentr’a la gola 


d’un canòn e la strè la j 
ad carett e ’d suldé 


chi va in trincea cun e’ pass de’ zigh. 


L’ambulanza la ferma la pariglia 


e una baréla la chéica a la porta 


e i tri burdell i sbianca 


è un intrigh 


tra al scrann svarsèdi int e’ guardè la morta, 


Roma, 3 Febbraio 1950 


PIEMONTESE 


Fraternità 


LV 


ORERIA ambrasseve, creature 


sperse sota le nìvole profonde, 
sorele silensiose ch’im circonde, 
piante passiente da le feuje scure 


ch’a tramolo témrose sota j'onde 

dij vent ch’a van, possà da le paure, 
e a sgriso ’l bleu dle trasparense pure 
sospeise a fior éd n’eva sensa sponde. 


Br 


Pi che le freide lus dle stàtue ’d marmo 
che sota ’l sol, fior éd cristal, a buto, 
e sempre s'i jancontro ch’am anciarmo, 


am pias vòstra passiensa sensa fin, 
creature ch'i seufre e i spete ciuto 
férme ant él vent. O piante, mi ’v veuj bin. 


Turin, 7 Magg 1952 


FRATERNITA' — Vorrei abbracciarvi, creature | sperdute sotto le nuvole profonde, / so- 
BARELLA E BARA — Pubrida, quattro case sotto il Podgora ! e un uscio che un po’ relle silenziose che mi circondate, | piante pazienti dalle foglie scure 
s'apre e un po' si serra | e tre ragazzi, dentro, | scranne rovesciate e, canne / che fanno 


tremanti timide sotto le onde | dei venti che vanno, spinti dalle paure, | e incrìnano - 
la guerra. 


l'azzurro delle pure trasparenze | sospese alla superficie d'un'acqua senza sponde.. 


Più delle fredde luci delle marmoree statue | che sotto il sole, fiori di cristallo, germo- 
gliano, | e sempre, s'io le incontri, m’'incàntano, 


Da lungi muglia un bue dentro la gola ! d'un cannone e la strada è un intrico | di car- 
rette e di soldati | che vanno in trincea col passo del cieco. 


L'ambulanza arresta i cavalli della pariglia / e una barella spinge la porta e i tre ra- 


amo la vostra infinita pazienza, | creature sofferenti che attendete in silenzio ! immobili 
gazzi sbiancano | tra le scranne rovesciate nel guardare la morte. : 


nel vento. O piante, io vi voglio bene. 
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KRUMM: Casa tra gli alberi 


PHECFAS, o la fretta moderna 


E DOVESSIMO INDICARE 
una data che segni l’inizio del 
cattivo turismo, non esiterem- 
mo a ricordare il 21 dicembre 
del 1872, e precisamente le ore 
19 e 57 di tale giorno. Proprio 

allo scoccare di quell'ora, Phileas Fogg, 

gentiluomo inglese dalle fattezze byronia- 
ne, si presentava nei saloni del Reform 

Club di Londra e agli amici che attende- 

vano ormai le ore venti per dichiararlo 

sconfitto, disse semplicemente: « Me voi- 
ci, messieurs ». Inutile precisare che Phi- 
leas Fogg, l’impassibile, aveva compiu- 
to il giro del mondo in ottanta giorni — 

usando tutti i mezzi di trasporto allora a 

disposizione dell’uomo. Era la prima ga- 

ra che l’incauto Progresso imponeva al 

Tempo e la futile vittoria di Phileas Fogg 

spostava soltanto i termini di una eterna 

questione senza risolverla; ma succede 
talvolta che si sovvertono le leggi e si in- 

frangono le regole proprio per divertire i 

ragazzi. Tuttavia, il seme era gettato e 

Phileas Fogg s’ebbe la sua nicchia nella 

galleria dei grandi viaggiatori, forse di 

faccia a Xavier De Maistre che in qua- 

ranta giorni aveva compiuto soltanta il 

giro della sua camera: e che il giro del 

mondo lo avrebbe appena tentato in ot- 
tanta anni, ma senza impegni. 

Tra questi due mali estremi, tra il tu- 
rismo dinamico e il turismo metafisico, 
ci tocca scegliere il minore: e non certo 
il turismo di Phileas Fogg. Del resto, 
nemmeno Jules Verne nascondeva un 
certo disappunto per il contegno del gen- 
tiluomo inglese che aveva scelto a prota- 
gonista del suo racconto. Jules Verne 
non sopportava l’indifferenza di Phileas 
Fogg, quella sua maniera di viaggiare 
ad occhi chiusi, o aprendoli solo per con- 
trollare la tabella di viaggio. Avrebbe 
desiderato nel suo eroe un maggiore in- 
teresse per gli aspetti e le bellezze del 
paesaggio che gli faceva attraversare, 
per gli usi e costumi dei varii popoli e 
la storia delle nazioni. Oh, se il flemma- 
tico viaggiatore avesse sciupato un solo 
giorno oziando nelle botteghe di Port 
Said o di Yokohama! Quale diverso ro- 
manzo ne sarebbe sortito. Ad un certo 
punto — credo nel capitolo XI — Jules 
Verne tenta di mettere alle costole di 
Phileas Fogg un tale Sir Francis Cro- 
martv, « persona istruita che avrebbe 


volentieri dato informazioni preziose sui - 


costumi, la storia, l’organizzazione del 
paese degli indù ». Ma Phileas Fogg non 
chiedeva mai nulla, non consultava gui- 
de, nè teneva diario: era un corpo grave 
che percorreva un’orbita attorno al glo- 
bo, seguendo le leggi della meccanica ra- 
zionale: il ne voyageait pas, il décrivait 
une circonference. 

E così Tules Verne rinuncia a spiegar- 
gli le particolarità delle terre che attra- 


NEL PROSSIMO NUMERO: 


versa e tralascia di segnare con un aste- 
risco i panorami che si offrono continua- 
mente all'’ammirazione del lettore: con 
un tipo simile non ne sarebbe valso la 
pena. Davanti ai templi di Calcutta, Phi- 
leas Fogg rifà il calcolo delle ore trascor- 
se dalla sua partenza da Londra: e si 
sarebbe stropicciato le mani, « s'il eut été 
de sa nature de faire un mouvemeni inu- 
tile ». Non si poteva chiedere altro a que- 
sta meteora, che sostituiva la velocità al 
genio e indicava -la pericolosa strada del- 
la fretta ai suoi giovani ammiratori. 
Tanto Jules Verne tiene in sospetto il 
suo personaggio che, presentandolo, si 
chiede egli stesso a quale razza di viag- 
giatori appartenga. Non certo alla mitica 
razza degli Ulisse, che inseguono una 
mèta instabile e che nulla riesce a pla- 
care, nemmeno il ricordo della stabilità, 
della famiglia che attende. Non certo al- 
la razza dei Colombo, che intuiscono una 
mèta negata da tutti e spendono la vita 
per raggiungerla. E nemmeno alla razza 
degli Stanley, che cercano indifferente- 
mente le sorgenti del Nilo o il dottor Li- 


vingstone e finiscono per trovare nei - 


viaggi uno scopo alla loro esistenza. 
Dunque, Phileas Fogg apparteneva ad 
una razza nuova. Phileas Fogg era di- 
fatti un brav’uomo qualsiasi, schiavo di 
certe sue regolate abitudini, col suo con- 
to corrente in banca, pieno di fiducia 
nelle linee di navigazione inglesi e so- 
prattutto convinto che la velocità è un 
fenomeno « moderno », strettamente le- 
gato alla sterlina e direttamente propor- 
zionale alla loro quantità. 

Aveva mai viaggiato Phileas Fogg? 
«È probabile — afferma l'Autore — 
perchè nessuno conosceva meglio di lui 
la carta del mondo. 

« Non v'era luogo, per lontano e na- 
scosto che fosse, del quale egli non sem- 
brasse avere conoscenza approfondita... 
C’était un homme qui avait dî vovager 
partout, en esprit tout au moins ». 

Ecco un’astuta scappatoia che Jules 
Verne si prepara prima di proseguire nel 
suo racconto. Ma i viaggi « immaginari » 
di Phileas Fogg quali avrebbero potuto 
essere? Non certo i viaggi di Goethe nel- 
la terra dove fiorisce l’arancio. Per nien- 


‘te al mondo, Phileas avrebbe pianto di 


gioia vedendo dall’alto del Brennero a- 
prirsi le valli dell'Adige; nè perso il suo 
prezioso temno a insegnare l’ortografia 
alle ostesse. Non si sarebbe certo mesco- 
lato — nemmeno nell’immaginazione — 
alla folla di una strada di Naroli o di 
Barcellona. O avrebbe, come Mommseh, 
percorso l’Italia con una scaletta sotto- 
braccio per decifrare tutte le lapidi che 
incontrava sul suo cammino? E lo a- 


(Continua a pag. 8) 


Ennio FLAIANO 


IURISMO —« 


UE MESI PRIMA di. lasciare 

> New York, lessi sui giornali 

} quotidiani che era arrivato un 

architetto di Napoli con un pro- 

getto di ricostruzione artistico- 

turistica di quella città. Non ju 

difficile combinare una visita, e 

molto m'interessai ai suoi disegni e pro- 

spettive della più seducente zona parte- 

nopea. In un punto dissentii. col proget- 

tista: egli aveva previsto un centro di 

attrazioni al Castello dell’Qvo con una 

Casa di giuoco nel bel mezzo. Mi rispose 

che ciò era necessario, visto che ci sta- 

vano 1 Casinò di Venezia, San Remo e 

Campione. Così la mia ignoranza fu dis- 

sipata; avevo saputo di San Remo; igno- 

ravo le altre due istituzioni fasciste del 
Lido e di Campione. 

— Comprenda: — egli mi disse — la 
gente resta al Nord e non viene al Sud. 

Torno in Italia (settembre 1946) e sen- 
to che fra i Valdostani, uno che non è 
valdostano, aveva combinato un bel Ca- 
sinò, e che il Governo non lo aveva au- 
torizzato perchè ci voleva una legge che 
non si sentiva di fare, ma non ne aveva 
ordinata la chiusura per non urtare i val- 
dostani che ne traevano profitto per la 
nascente regione. Fatto sta che c’è un 
quarto posto dove si giuoca senza paura 
di qualche zelante visita di poliziotti. 

— Tutto al Nord! — mi diceva chi so- 
steneva da tempo un Casinò anche a 
Taormina. 

— Tutto al Nord! — ripetevano altri 
che volevano arricchire Capri, Sorrento 
e altri bei posti, della nobile istituzione. 

Venne a Roma un italo-americano che 
sperava trovar denaro per mettere in ef- 
ficienza le terme di Torre Annunziata; 
anche lui aveva l’idea di una Casa di 
giuoco a completamento delle Terme. 

Gira gira, questa vecchia idea fascista, 


SGRANCHIRSI LE GAMBE E IL CERVELLO 


FURISMO_.E CEE DA GIOCO 
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di sfruttare il vizio dei giuocatori inter- 
nazionali, era ed è ancora viva presso 
molti e sarà difficile sradicarla, tanto più 
difficile nel Sud che fa continuamente il 
confronto con i quattro centri privilegia- 
ti, che sono tutti (a farlo apposta) nel 
Nord, ai punti strategici dei nostri con- 
fini. 

Quando fu insediata l’ Assemblea Sici- 
liana, si credette che fosse nei poteri di 
quel consesso legiferare in materia; i rap- 
presentanti di tutti i partiti si affretta- 
rono a sottoscrivere non ricordo se una 
interrogazione 0 una mozione 0 addirit- 
tura un disegno di legge per dotare Taor- 
mina di una Casa di giuoco. 

Fortunatamente la materia non è di 
competenza della regione, e ci vuole una 
legge del Parlamento nazionale a conce- 
dere simile privilegio; altrimenti avrem- 
mo visto non solo Valle d'Aosta (abusi 
vamente) ma tutte le regioni che sono 
pnive del sacrario del giuoco fare come 
Salomone che in ogni altura elevava un 
tempio alle false divinità di ogni nuova 
sposa o concubina che fosse; noi in Ita- 
lia avremmo avuto non quattro (come 
oggi) ma quaranta case di giuoco debi- 
tamente autorizzate, dove innalzare in- 
censi alle divinità dei sette vizi capitali. 

Perchè Sorrento e non Capri? E per- 
chè Napoli e non quel monte Faita che 
potrà essere la Svizzera della Campania? 
E perchè Torre Annunziata e non Agna- 
no; e non Ischia? 

Facciamo un punto: miente case di 


giuoco in nessun posto. 


L'Italia ha tali e tante attrattive, la 
prima il sole che è vita, da non avere 
bisogno di accogliere giuocatori e biscaz- 
zierni ad ogni punto turistico delle sue re- 
gioni. Basta rifare l'attrezzatura alber- 
ghiera, dare le migliori agevolazioni pos- 
sibili ai viaggiatori: ferrovie, automezzi, 
navi di linea, linee aeree; basta organiz- 
zare feste d’arte, feste popolari; e orga- 
nizzarle in modo nei vari centri turistici, 
da costituire un bel calendario annuale 
dal Nord al Sud e viceversa; basta tene- 
re congressi nazionali e internazionali; 
dare vita a centri di cura di prim'ordine 
come quelli di Sciacca e di Castellamma- 
re, Agnano, da non essere inferiori a 
quelli del Nord: i turisti non mancheran- 
no, come non mancheranno i pellegni- 
naggi annuali. 

Il problema Nord-Sud, posto dal fa- 
scismo col creare al Nord Casinò auto- 
nizzati e privilegiati, ha certo minore im- 
portanza del problema morale del giuoco 
esercitato con il timbro dello Stato, ma 
anche il primo ha il suo peso. 

Nella Costituzione federale svizzera 
all'art. 35 è scritto: « È vietato istituire 
ed esercitare case di giuoco. I governi 
cantonali possono consentire, con le re- 
strizioni richieste dal tene pubblico, i 
giuochi di svago che si solevano fare nei 
Kursaal prima della primavera del 1925, 
purchè l'esercizio di questi giuochi, a giu- 
dizio dell'autorità che accorda il permes- 
so, sembri necessario per mantenere o 
promuovere l'industria dei forestieri e sia 


TURISMO 
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attuato da un'impresa di Kursaal adatta 
a questo scopo. I cantoni possono vieta- 
re anche i giuochi di questo genere. Il 
Consiglio federale emanerà una ordinan- 
za sulle restrizioni richieste dal pubblico 
bene. La posta non può essere superiore 
a due franchi. Ogni permesso cantonale 
dovrà essere approvato dal Consiglio fe- 
derale ». 

Ecco tutto quel che la Svizzera con- 
cede al turismo con legge costituzionale, 
lasciando ai Cantoni di usare della fa- 
coltà sancita. Niente Nord e Sud; niente 
privilegi, e, soprattutto, niente giuochi 
d'azzardo. Massima posta: due franchi! 
Sì e no, due pacchetti di sigarette; addi- 
rittura giuochi di famiglia! 

Alla fine della guerra, la Svizzera ha 
mantenuto chiusa la frontiera verso Cam- 
pione; coloro che ci vogliono andare, va- 
dano prima in Italia, e, di là, attraver- 
sino il lago. Bella lezione. 

La verità è che i turisti vanno în Sviz- 
zera non per i Kursaal che i Cantoni pos- 
sono permettere, ma per le montagne, 
per le vallate, i laghi, la tranquillità, la 
pulizia, l’accoglievolezza, le feste popo- 
lari, i congressi, i convegni di scienza e 
di arte. 

Forse che l’Italia non può gareggiare 
con la Svizzera? E dare maggiore varie- 
tà, più grandi attrattive e più riposate 
vacanze? 

Lo sforzo del Governo dovrebbe essere 
diretto a facilitare il credito alberghiero, 
a migliorare i trasporti, a creare linee di 
navigazione transoceaniche con l’ Ameri- 
ca e con l’Orienie, a completare ferrovie 
e strade. 

Il turismo è fonte di ricchezza, e, co- 
me impiego di capitale, vale assai più 
di molte altre industrie. 


Luigi STURZO. 


- 


I PADRI DE( 


_ ESSI, tempo fa, un 
=== grazioso articoletto 
= nel quale si parla- 
va dei figli degli 
artisti e dei lette- 
rati italiani. Mi 
venne allora in 
"> mente qualcosa di 
simile, ma nei riguardi dei padri degli 
artisti. Ne ho conosciuti diversi di 
codesti padri i quali erano incantati 


TILTIT, 


della loro prole. (Poi succede che i fi- 


gli si disincantano dei genitori, incan- 
tandosi poi, a loro volta, dei figli pro- 
prii che verranno). 

Dico che ne ho conosciuti diversi, 
ma ora ho desiderio di ricordare il pa- 
dre di Vittorio De Sica. Si chiamava 
Umberto ed il figlio ha voluto rendere 
omaggio alla sua memoria dedican- 
dogli uno dei suoi film più penetranti, 
dal titolo trasparente di Umberto D. 

St tratta, com'è noto, di un pen- 
sionato che tira avanti Dio solo sa 


DAI GENITORI SEDENTARI fascono FIGLI DINAMICI? 


LI ARTISTI 


come, uguale a tutti i pensionati di 
ieri e di oggi. 

Ora il padre di De: Sica, quando 
l'ho conosciuto, era un pensionato 
della Banca d’Italia ove aveva ser- 
vito in qualità di funzionario e per 
questo aveva cambiato varie sedi sino 
a fermarsi a Roma ove appunto fu 
giubilato. Era un distintissimo signo- 
re, accurato nel vestire, alto, snello 
e diritto nonostante l'età, ma con oc- 
chiali dalle grosse lenti per gli occhi 
stanchi. Precisamente per tirare avan- 
ti il meno peggio possibile da pensio- 
nato, egli era entrato in un quotidia- 
no, L’Idea Nazionale, che si stam- 
pava in via dell'Orso, quale corret- 
tore (oggi si dice revisore) di bozze. 
Dopo qualche tempo, con le stesse 


mansioni, passò al Giornale d’Italia. 
NE MERO E 


| 
NEL PROSSIMO NUMERO: « LA BIONDINA IN GONDOLETA > 
in una replica inedila della Protagonista 


MARINA QUERINI BENZON 


Qui, sul marciapiede di piazza Sciar- 


. ra, lo incontravo di frequente ed egli, 


come prima, non aveva parole che 
der il figlio. 

— Quello, Vittorio — mi diceva 
col suo marcato accento napoletano, 
— diventerà un attore celebre. Come 
recita bene! È un portento! E credi- 
mi, perchè non esagero! 

E altre volte: 

— Né! Ve’! Vittorio va di bene in 
meglio. Vedessi, sentissi che inter- 
prete! 

Andai ad ascoltare De Sica nella ri- 
vista Luci della città, che si rappre- 
sentava nel 1931 con molto successo 
al Salone Umberto, e, qualche anno 
dopo; al teatro Quirino in Soldati 
‘900, altra bella commedia-rivista che 
ricordo tuttora volentieri. Erano in- 


sa 


terpreti con De Sica (napoletano), Pi- 
lotto (veneto), Roveri (genovese), 
Melnati (milanese), D'Assunta (sici- 
liano), ecc. 

Rividi De Sica padre e gli manife- 
stai il mio sentito compiacimento per 
quelle interpretazioni, ed egli ne fu 
esultante : 

— Hai inteso, hai visto? Vittorio 
andrà sempre più avanti. Il cinema- 
tografo lo attira in un certo modo, ma 
è l’arte drammatica che lo prende. 

E mi ricordò che Ottavio De Sica 
(suo fratello o suo cugino, non ricor- 
do bene) fu un bravo commediografo. 

Il povero De Sica, che aveva segui- 
to il figlio con un entusiasmo che tra- 
scendeva il suo affetto paterno poichè 
aveva capito giusto, ha chiuso gli oc- 
chi prima di vedere a quali trionfi 
dello schermo Vittorio De Sica è per- 
venuto. 


Ettore VEO 


nio 
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DOMENICO PURIFICATO: Palazzo Barberini 


PIESMPEE, 


HE POMPEI, gemma luminosa 

della Campania felice, come 

| Plinio dai suoi tempi ci ha in- 

: segnato a chiamarla, avesse, 

‘ come diciamo oggi, la sua bra- 

va e adeguata attrezzatura tu- 

ristica, onde chi da lontano qua si re- 
casse 0 per affari o per diporto, e di 
qualsiasi condizione egli fosse, vi trovas- 
se tutti quei conforti che i tempi com- 
portavano, basterebbe ad attestarlo il 
gran numero che vi si riscontra di alber- 
ghi d'ogni ordine (hospitia, diversoria), 
bettole ed osterie in ogni via o vicolo 
(cauponae, thermopolia) e specialmente 
le tante lodi fino a noi conservatesi nelle 
iscrizioni per esaltare del desco il buon 
pane; gli ottimi vini e tante leccornie 
che qui trarrebbe in lungo enumerare. 
Va da sè che, malgrado tutto, siccome 
di scontenti non c’è stata mai penuria, 
finisce per confermare più che mai la re- 
gola l’eccezione unica di quel « Roma- 
no de Roma », un bello spirito sì ma sar- 
castico per eccellenza, il quale riassunse 
le sue pretese delusioni al riguardo in 
un famoso distico, che, divenuto di poi 


| popolare, si è trovato in Pompei trascrit- 


to finora nelle pareti più o meno per 
intero almeno 5 volte: 


Venimus huc cupidi, multo magis ire 

[cupimus 
Ut liceat nostros visere Roma Lares. 
cioè presso a poco: 


Quant’ansia nel venire... 
Bramiamo or sol tornare! 
Ci accolga alfin benefico 
A Roma il nostro Lare! 


Eppure per un consumato snob come 
lui, stanco ed annoiato, come crediamo 
doverci immaginare questo maldicente 
turista, Pompei offriva in Città proprio 
di fronte alle Terme Stabiane, epperò an- 
che a complemento d’un buon bagno, 
un vero e proprio « albergo diurno », di- 
screto quanto confortevole. rifugio per 
sfaccendati, il Ganeum seminascosto nel 
cuore dell'Isola IV della Regione VIII, 
con servizio di ristorante, sale da toletta, 
e cenacoli intimi e riservati in piano su- 
periore ove poter trascorrere ore più gio- 
conde ancora. 

A parte poi le tante... porte. compia- 
centi ed i cenacoli riservati di certe oste- 
rie famose come quella delle Asellinae, 
dove anche per soddisfare il gusto per 
l'esotismo erano a disposizione le grazie 
della greca Aegle, dell’orientale Smyrna, 
dell’'ebrea. Maria, e di chi sa quali e 
quante altre ragazze — vero campiona- 
rio per distrazioni internazionali — Pom- 
pei aveva il Gabinianum, da un Gabinius 
suo fondatore, ambiente, non staremo a 
ripeterci, molto simile al Geneum già ri- 
cordato, e fornito per giunta (contro pos- 
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sibili spiacevoli sorprese) d’ingresso e di 
uscita sulle due vie opposte. Quante ore 
liete e quali prolungate gozzoviglie si la- 
sciano ivi immaginare, se vi fu chi in 
quelle pareti, fra i tanti nomi tracciati 
con lo stile, proclamò: Ventes in Gabi- 
nianum pro mansu, cioè: « Vieni una 
volta sola al Gabinianum, e ti ci affe- 
zionerai! ». 

E per gli sconsigliati, inclini alle emo- 
zioni del « tappeto verde », Pompei non 
mancava nemmeno di un paio di Bische. 
Fra esse emerge la Taberna - lusoria 
Aleariorum dell'Isola XIV della Regio- 
ne VI, la quale offriva quanto vi si po- 
tesse desiderare; dai sorrisi di perfide 
etere, incitanti alle puntate, alla cassa 
del tenitore pronta allo strozzinaggio di 
favore; dai cibi appetitosi e bevande ine- 
brianti a conforto di prolungate perma- 
nenze, alle pareti suadenti dei cubicoli, 
dove — nella fortuna propizia — si fi- 
niva per spogliarsi, e non delle vesti sol- 
tanto. 

Se tutto questo non bastò a soddisfare 
le esigenze del maldicente Romano di cui 
sopra, dobbiamo ammettere che il suo 
soggiorno in Pompei siasi verificato ne- 


gli ultimi anni della Città, quando deli- . 


zie di suprema bellezza, dopo ed a cau- 
sa del terremoto dell’anno 62, erano an- 
date distrutte; e fra gli anni 63 e 79 il 
Municipio di Pompei fu assillato da rico- 
struzioni di edilizia pubblica e privata 
reclamanti la precedenza assoluta, per 
poter pensare a ricostruire certi ambienti 
di lusso. : 

Queste supreme delizie turistiche può 
ben ritenersi abbiano fatto parte del de- 
manio della Colonia, data la loro parti- 
colare giacitura nell’originario pomerium 
cittadino fra quanti beni patrimoniali il 
Municipio stesso possedette dentro e fuo- 
ri le mura, come risulta sia pure parzial- 
mente da documenti della relativa ge- 
stione affidata al banchiede Cecilio Gio- 
condo. In tale ipotesi, che per me è la 
realtà, nel modo più chiaro si spiega da, 
un lato come e perchè nell’Età Claudia 
sì sia potuto vedere non solo attaccarsi 
direttamente alla cortina esterna delle 
mura un portico di almeno 43 colonne 
sopra una lunghezza di metri 80, ma an- 
che vedersene incastrare i lussuosi an- 
nessi nel già terrapieno della vecchia for- 
tificazione; e dall’altro lato come e per- 
chè dopo il terremoto quelle aree ester- 
ne, pure serbanti i ruderi imponenti, ora 
scoperti, siano state ridotte a zone di 
scarico degli sgombri dei sovrastanti edi- 
fici civici in via di ricostruzione. 

Queste delizie turistiche, che io chia- 
merei Diversoria Maritima, o « ristoranti 
panoramici » di Pompei, come che do- 
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IL GARIBALDI 


—_ Una lettera inedita di Pio IX a Parlo Cilberto 


CHERARSCO, Giugno 


ARLO ALBERTO, Frincipe di Cari- 
gnano, salito al trono trentaduenne, 
nel 1831, dopo la morte di Carlo Fe- 
lice, assunse subito personalmente 
la direzione dello Stato ‘Sabaudo. 
Mosso dal suo. grande fervore di asce- 
tismo cattolico, decisamente orien - 
tato verso il. più rigido assolutismo, 
avverso alle sette, antirivoluzionario 
sia nella politica interna che in quel- 

la estera e ostile all'Austria, Carlo Alberto avviò il Regno 

di Sardegna verso l’ordine e le libere istituzioni. Dopo di 
aver eletto un Consiglio di Stato e rinnovati i Codici, il 

nuovo Re abolì il regime feudale, risanò le finanze, rior- 

dinò l’esercito, ridusse i dazi, soppresse i vincoli anno- 
narii, diede impulso alle attività produttive ed al credito, 
promosse la costruzione di nuove ferrovie, incoraggiò le 
arti, gli studi e gli istituti di beneficenza e seppe seguire 
l'influsso dei movimenti che l’opinione pubblica e gli 
scrittori del suo tempo imprimevano sui capi e sui gover- 

ni della penisola. i 

Carlo Alberto si mostrò particolarmente sensibile agli 
entusiasmi patriottici ed ai movimenti di riforme e di 
costituzioni che divamparono in Italia, dal luglio 1846 al 
marzo 1848, in modo speciale nello Stato Pontificio. Ap- 
punto verso Pio IX tendeva l'animo e lo sguardo il gio- 
vane Re di Sardegna. « 

Invero il Card. Giovanni Mastai Ferretti, appena elet- 
to Papa nel giugno del 1846, pubblicò un editto di amni- 
stia che suscitò il più grande entusiasmo in Roma, non 
solo, ma in tutte le provincie dello Stato Pontificio, e 
perfino in Francia e in Austria. Il grido di « Viva Pio IX » 
fu adottato dai popoli come «espressione del senso di 
santità dei loro diritti ». E il Papa, coadiuvato dal suo 
segretario il Card. Gizzi, non solo riformò i Codici, rior- 


ROMA SI 


Sh FAMOSA attrice Maria Felix, da Roma, 
ove è rimasta ospite per circa un anno, è andata 
in Argentina. A Buenos Aires ha fatto le se- 
guenti dichiarazioni alla stampa: 

«Roma, dove ho vissuto per più di un anno, 
ha conquistato il mio cuore. Confesso che ho 
pianto disperatamente nel venire via da Roma. 
Mi ero sentita completamente felice, in quella 
città. Perchè? Non saprei dirlo con esattezza. 
Non so cosa sia stato: la sua luce?, la sua archi- 
tettura?, la sua arte?, le sue abitudini e i suoi 
abitanti? Forse nessuna e forse tutte queste 
cose insieme. Roma è meravigliosa ». 


[N PASTA 
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momenti di maggior baldanza e fre- 
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ganizzò i tributi, istituì la guardia civica e la nuova Con- 
sulta di Stato, ma accordò una certa libertà di stampa, 
permettendo il sorgere del giornalismo politico e prese la 
iniziativa ‘di una lega tra i Principi italiani. Tanto che 
Garibaldi dall'America metteva a disposizione di Pio IX 
la sua spada e la sua legione, e Mazzini gli scriveva, 
esortandolo di mettersi a capo della unificazione d’Italia. 

Mutavano i tempi e mutavan gli uomini; nobili e bor- 
ghesi si univano in una nuova società, che aveva di mira 
il Risorgimento; cadevan le barriere tra paesi e città e 
un solo vessillo, il tricolore, venne portato in trionfo, 
emblema di unità, di fratellanza, di amore. I popoli però 
non si accontentarono delle modeste riforme e delle Con- 
sulte di Stato, ma chiesero a gran voce uno Statuto che 
assicurasse la partecipazione popolare alla formazione 
delle leggi. E furono dimostrazioni per le piazze e per le 
vie, e si firmarono petizioni da municipii e da uomini 
illustri, e andarono a ruba i giornali acclamanti alla li- 
bertà, come mezzo di indipendenza, e si fecero solenni 
funzioni religiose per ottenere da Dio il compimento di sì 
alti ideali. Lo Statuto, trasformante la monarchia assoluta 
in monarchia rappresentativa, fu finalmente concesso il 
17 febbraio 1848 da Leopoldo, granduca di Toscana, da 
Carlo Alberto il 4 marzo e da Pio IX il 14 dello stesso 
mese. Il Papa frattanto esclamava: «Gran Dio, benedite 
l'Italia e conservatele il dono della fede! ». Seguirono le 
ben note vicende della prima guerra dell’indipendenza ed 
il travaglio doloroso della nostra unificazione nazionale, 
colle sue grandi glorie e benemerenze. 

I buoni rapporti esistenti tra il glorioso Pontefice ed 
il Re di Sardegna, appaiono chiari dalla seguente interes- 
santissima . lettera autografa, inedita, conservata in ori- 
ginale nel Museo Civico Adriani di Cherasco. Scritta su 
due ampie pagine di un doppio foglio, in protocollo filet- 
tato in oro, è datata « Dalle Stanze del Quirinale il 1° del 
1848 », colla sopraseritta: « A Sua Maestà Carlo Alberto, 
Re di Sardegna. - Torino» col sigillo di Pio IX in ce- 
ralacca. 


Maestà, 


La lettera di Vostra Muestà mi è giunta graditissima, e 
mi presenta occasione di ringraziarla dei felici auguri, ai 
quali corrispondo con le continue preghiere al Signore, af- 
finchè si degni di moltiplicare le sue grazie sopra la Sua 
Persona e Famiglia, e sopra tutti i Sudditi, i quali sono 
compresi di gratitudine verso le generose intenzioni della 
M. V. a loro vantaggio. Non posso lasciare correre questa 
stessa circostanza senza ripetere i miei sentimenti di gratitu- 
dine pel favore del Bastimento, che già è in corso v. Co- 
stantinopoli, ove M. Ferrieri, dopo aver esaurito l'atto di 
urbanità col Sultano che tende a renderlo sempre più bene- 
volo verso i Cattolici, visiterà i Vicariati del Mediterraneo. 

Voglio credere ancor io che, dopo essersi tranquillizzati 
li Spiriti, vedremo le acque collocarsi nel loro livello. Per 
un Governo forte come quello di V. M. la cosa è più fa- 
cile, ma dove i mezzi di forza sono minori di quelli della 
persuasione, si esige più tempo. Vero è che la confidenza 
in Dio non mi lascia mai, e spero con fondamento che 
vorrà fare ovunque trionfare la Chiesa Sua, e specialmente 
in Italia, verso la quale si dirigono alcuni sforzi dei suoi 
nemici. Del resto io calcolo moltissimo sulle espressioni di 
V. M. e sia pur certo che nel caso di bisogno saprò preva- 


x 


-- etti e 


«e e è à 
_— 


= gn ve 
> o. 


lermene. La stampa è un altro pericolo, e questo è prodotto 
dall'avere spesso la Censura dimenticata l'applicazione della 
legge. Era per me.necessario di dare ai Censori un regola- 
mento che accennasse nel miglior modo alla pratica. Ho cre- 
duto di doverci notare la libertà che si lascia ai Vescovi per 
le loro produzioni, salva sempre la loro censura da apporsi 
nelle materie che riguardano la Religione e la Morale. Certo 
è che la difficoltà di reggere i Popoli cresce ogni giorno più, 
ma non per questo deve diminuire la Fermezza e il Coraggio, 
raccomandandosi a Dio per circondarsi di uomini che cono- 
scano la posizione, la qual cosa confesso è fra le difficili, 
difficilissima, 
Riceva l’Apostolica Benedizione che con vera effusione 
di cuore Le comparto Dalle Stanze del Quirinale il 1° 
del 1848. 
PIUS PP. IX 


Senza commenti: Pio IX risponde in termini molto. 
cordiali, riconoscendo il carattere generoso ed eminente - 
mente cattolico di C. Alberto. Nello stesso Museo Adriani, 
tra gli altri cimelii e bolli antichi e moderni, è conservato 
l’ultimo prezioso e originalissimo sigillo usato da C. Al- 
berto. Questi, nel suo breve volontario esilio di Oporto, 
adottò una sua particolare impresa, assai significativa: 
rappresenta una croce eretta sul mezzo dei tre monticelli 
del Golgota, sovra uno dei quali, a destra, sta deposta la, 
corona sabauda. Un tralcio di rose e spine si abbarbica 
alla croce, la quale ha ai fianchi i due semplici e sublimi 
motti, a destra: «Pour Dieu» ed a sinistra: «Et pour 
Eux »; ciò a significare l’abdicazione volontaria alla Co- 
rona del Regno, per l’amore di Dio e del suo popolo... 
«Oggi ti canto, o re de’ miei vent'anni, re per tant’anhi 
bestemmiato e pianto, che via passasti con la spada in 
pugno ed il cilicio al cristian petto, italo Amleto... ». 


Gino BERNOCCO 


ROMA NO 


LD SIGNORA Eleanor Clark, americana, ha 
scritto un libro su Roma, « Roma and a Villa », 
nel quale dice: « Una città di campane, di col- 
line e di mura; di alberi nordici e tropicali in- 
sieme, pini, elci, palme e acqua e ombre fasti- 
diose; una città di rovine, qualcuna bella, altre 
soltanto brutte pietre e campioni di inutile 
architettura, in mezzo a distese di spaventosa 
modernità; un impossibile incontro di tempi nel 
quale nessun secolo ha rispetto per l’altro e tutti 
si urtano ». 

La signora ha tratto le sue cognizioni esteti- 
che da approfonditi studii da lei compiuti nella 
scuola di avviamento di Canastota City (Michi- 
gan - Ohio). 


ui uttavia va osservato che sopra l’in- 
sieme di codesta multicolore produzione 
vernacolisticheggiante (compresavi anche 
quella primeva di Carlo Linati; ma in 


narrativa italiana presente è stato forni- 
to, con esemplare generosità, da taluni 
nostri scrittori muoventisi, per così dire, 
sopra un piano dialettale e provinciale: 
Cicognani, Pea, Tozzi, Palazzeschi, il 
Pirandello delle più durevoli Novelle per 
un anno, e magari un Bacchelli, un Al- 
varo... Ma si potrebbe risalire a Fogaz- 
zaro; e a Rovani, a Dossi... Non bastan- 
do, per cerziorare il contributo procurato 
dall’immissione del dialetto, con accorta 
funzione vivificatrice, nell'impasto ver- 
bale e nella struttura sintattica di alcuni 
scrittori « nazionali », si potrebbe — per 
esempio — anche citare l'apporto del ro- 
manesco in Baldini, del meneghino in 
C. E. Gadda; senza trascurare il diverso 
e più ampio uso cui viene sottoposta cer- 
ta « dialettalità » da un egregio narra- 
tore realista quale fu il piemontese Cesa- 
re Pavese. 


Non c’è illustre meridiano che non 
possa passare attraverso la cruna d’ago 
del più minuscolo campanile di paese. 
A sapervela fare rivivere, l’Italia vive in 
ogni regione. Nè là modernità è mai stata 


. un appannaggio degli scrittori metropoli- 


tani e basta. (Chi più toscano di un Cec- 
chi? Ma c’è una toscanità niente affatto 
dialettale, come lo è invece quella, che 
so, di un Paolieri. D'altronde, chi più 
malamente provinciale di certi mon- 
dani?). 

Tra dialetto e lingua (ma Viani soleva 
spesso servirsi di un gergo, pur « signi- 
ficativo e solare »; e tutti sanno che tra 
gergo e dialetto va serbata distinzione) 
non esistono, in sede artistica, gli stessi 
rapporti di sudditanza che in sede scien- 
tifica. Un dialetto, e magari un gergo, 
adoperati in funzione letteraria, sono già 


passati, in certo senso, attraverso un pro- 
cesso culturale ed hanno quindi subìto, 
sintatticamente, un mutamento, un raf- 
finamento, un ingentilimento. Su di essi 
è stato operato il tentativo di annetterli e 
incorporarli, non senza un tal quale ade- 
guatamento alla lingua nazionale. Cellini 
e Castiglione informino. Senonchè, il loro 
non fu un contributo gergale, altrimenti 
non sarebbe stato accolto e messo in cir- 
colazione, come insegna la storia di ogni 
antico e moderno gergo burchiellesco, 
quando non diventa metaforico e si gene- 
ralizza. 

Ma ci sono autori che nemmeno la sfio- 
rano, la pagina; 0 che vi restano ingoiati: 
e sono quelli più dediti, ostentatamente, 
a strapazzarla e sprezzarla. La pagina si 
vendica: trasformata in equorea la pro- 
pria superficie, s'apre e li inghiotte, per 
poi subito richiudersi a mo’ di lapide. 


genere tutta La Voce fu un po’ « dialet- 
tale ») aleggia e verzica un'aura di dan- 
nunzievole estetismo. Altresì va aggiun- 
to che, innegabilmente, la prosa di stam- 
po « rondesco » (in quanto emanazione 
della restauratrice rivista La Ronda), 
lasciando certo modellato toscano, ten- 
dente al famigliare e al popolare, per 
quello marchigiano (0 anche emiliano), 
proclive all’aristocratico, non mancò, ne- 
gli anni dal 1919 al ’22, con la sua di- 
chiarata inclinazione alla « moralità » € 
al « carattere » (messa laboriosamente e 
variatamente in pratica nel « saggio » € 
nel « poemetto in prosa »), non mancò 
di promuovere una prima seria vittoriosa 
reazione. Riallacciò difatti, e vivificò una 
tradizione ricca, in Toscana stessa, di 
magnifici esempi. 


ESE 
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PAGES DE FRANCE ET D'ITALIE 


VICTOR HUGO TITAN DU XIX° SIECLE 


ff 
Î 


WAS 


| E TRES IMPORTANTES manifestations mar- Aussi bien, durant sa Présidence de 1840, le futur 
) quent dans ces mois, en France et en Italie, Pair de France de 1845 se révela-t-il à la fois diplomate 
la célébration du cent cinquantième anniversairé et animateur. Ses dons d’éloquence étaient mesurés. Mais 
de la naissance de Victor Hugo. Il s'agit vrai- vigoureuses, souriantes, parfois cinglantes, étaient ses 
ment d'un événement international et tout doit réparties. Il triomphait aisément dans la discussion par 


concourir à en assurer le rayonnement et la 
dignité. Il y aura sans doute lieu de revenir sur 
le détail des cérémonies. Il est symbolique que la pre- 
mitre en date, au jour méme (27 février... « Ce siècle 
avait deux ans! »...) se soit déroulée en l’Hétel de Massa, 
sièége de la Société des Gens de Lettres de France. 

En ce domaine, tout est clair. Et le poète de La Lé- 
gende des Siècles semble remonter un courant d’incom- 
préhensible défaveur. Il se situe comme une haute in- 
carnation de l’esprit francais, dans ce qu'il a, à la fois, 
de souple et de permanent, de prophétique, et aussi 
d'humain, d’humain à la hauteur du génie. 

Notre propos sera cependant aujourd’hui de présen- 


‘une boutade ou par un mot. Aussi peu gendelettre que 
possible, mais siùr de sa force et gardant ses distances. Il 
était d'une exactitude extréme. Arrivé le premier à la 
séance des Comités, le mercredi, rue de Trévise, il faisait 
allumer des bougies pour illuminer le chétif et obscur lo- 
cal où siégeaît le bureau: « Discutons, Messieurs, dans la 
clarté... ». 

C'est cette clarté-là qu'il a laissée dans les annales 
de la Société des Gens de Lettres. Sur les marches du 
Panthéon, Jules Claretie, Président en exercice de la So- 
ciété en juin 1885, le nommait le Père de la Société des 
Gens de Lettres de France. 


- 


ter un Hugo, en général peu connu: « Le Président » Comment honorer cette étoile de la patrie? On sait 

Victor Hugo, qui fut (après Villemain et Balzac) le troi- quen genéral, simple et expéditif est le protocolle de la 

sièéme Président de la Société des Gens de Lettres de gloire: Institut - Sorbonne - P anthéon. 

France: Mais les temps modernes ont élargi ces ambassades 

Il faut immédiatement poser que, de l’àge de l’enfant du souvenir et de l’exaltation. Le cinéma, la radio, le 

sublime à celui de sublime aieul, Victor Hugo fut inti- thédtre, la télévision mettent leurs vivantes rallonges de 

mement mélé à la vie littéraire active de son temps. sons et d'images au cérémonial traditionnel. tt 

Faisant figure de chef d’Ecole à partir de 1827 avec sa Cependant, au courant se manifeste pour « corser » cn 

Préface de Cromwell, il négligea en somme l’instable tous ces programmes. Le protocole habituel est-il suffi- signi 

position des prophètes pour se pencher dès lors sur la sant pour le titan dont l’enjambée vitale couvre tout pre 

condition matérielle et morale de l'homme de Lettres. le 19ème siècle? Les Ecrivains de France ont demandé pnl 
. Si socialement, politiguement, internationalement, il esti- aux pouvoirs publics d’organiser une cérémonie gran- fscaneene gg 

mait que le poète, l’écrivain, le penseur représentaient diose, magistrale, à l’Arc de Triomphe. Hugo n'est-il pas mi 

des forces avec lesquelles il fallait compter, il devait s' at- monumental, à la manière du monument propre à Napo- Za 

tacher à l’aspect professionnel du métier. Il appartint à léon? L’Arc de Triomphe est un ouvrage artificiellement ” 

cette génération d'écrivains qui, la première, tenta d'or- et exceptionnellement tendu, sans précédent dans la tra- 

ganiser la profession littéraire. dition architecturale de la France et de Paris. Il est 


Il ne cessa de développer des thèses qui lui étaient 
chères: à l’art pour l’art, il veut substituer l’art pour 
le droit, l’art pour une foi, l'art pour une vérité, l'art 
pour le Dieu qu'il proclame, l'art pour l’humanité qu'il 
veut consoler — l'art pour la patrie qu'il veut glorifier. 

Ce qui constitue un bon dosage, entre les idéaux et 
les intéréts! 

Si, en 1831, Fontaney se choque d’entendre le poète 

| parler littérature « d'un ton de commercant » qui dresse 
ses plans avec clarté et sait exactement ce qu'il produira 


à telle date et pour tel prix. Fontaney ajoute loyalement: signification, inhumaine dans ses proportions, dans sa 

«La Littérature, pour Hugo, est très exactement son voix, dans son monologue, dans son resplendissant et 

état, sa profession, il faut qu'il en vive, lui et sa fa- redoutable Hugo Seul? 

mille ». On ne songe pas assez à ceci: quà la différence Le monologue hugolien est une immense Porte de la 

de tous ses confrères en poésie, Hugo na que sa plume Poésie, comme l’Arc une immense Porte de l’Histoire. 
| pour vivre et faire vivre. Hugo travaillera, comme il le C'est à l’Arc de Triomphe qu'on envisage donc de situer 

dira à Armand Carrel, en mars 1830, obligé de faire le vrai relai d'immortalité digne de Victor-Ugo — à sa 
une oeuvre et une besogne. Acharné, methodique, il se prodigieuse mesure. Le symbole ne sera-t-il pas, univer- 
consiruira, par ses Uvres et par son thédire, vine fortune > —collement abprécié? Aux cOtés de la fiamme de la Dalle 
qui ne doit rien à l'exploitation d'autrui. En 1885, son sacrée vouée au Soldat, pendant quelques heures pourra 
capital atteindra environ 7 millions. Ainsi l’écrivain mou- briller l’autre étincelle symbolique de l’infini, cher à 


riît-il deux fois milliardaire, en monnaie d’à présent. celui qui l'incarna et l’incarne encore avec tant de majesté 
Telle est l’aune du génie. Qui y trouverait à redire? Mais 


devenu un ancétre. Or, Hugo s'est fait son poète, dès 
l'ode de 1823, avec l’épigraphe prophétigue non deficit 
alter, puis par l'ode de 1837. Hugo n'a-t-il pas fini de 
s'imposer à lui, après lui avoir suggéré le nom de son 
pere, le général-comte Hugo? N’a-t-il pas fini de s'im- 
poser à lui en passant près de lui — avenue d’Eylau — 
les dernières années de sa vie? N’a-t-il pas passé, sous 
lui, la première nuit de son éternité? Et ne peut-on pas 
penser que l’oeuvre de l’écrivain tient la méme place 
que l’Arc, la méme place humaine dans son détail et sa 


nti 


| 
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éeal, t n tel ia souveraine. 
ui ne conviendra pas également qu'un tel succès d'ar- Da I 
cn, soldant le succès d’espnit, eit été impossible sans Pierre DESCAVES. 
une organisation féconde, rationnelle que, le premier éga- Paisidatà de le secini 


lement, Hugo étend aux accords avec les pays étrangers? de Gens de Lettres de France 
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IL GARIBALDI 


PHILE AS, o /a freffa moderna 


(Continuazione dalla pag. 4) 


vremmo visto — lui, così byroniano — 
attraversare a nuoto l’Ellesponto per ri- 
petere il gesto di Leandro? Ci avrebbe, 
come Hans Bart, dato una guida delle 
osterie romane, o, come Stendhal, avreb- 
be passeggiato tra ruderi e salotti, inna- 
morandosi di spietate beltà? 

Dobbiamo dunque ritenere che i viag- 
gi di Phileas Fogg fossero davvero im- 
maginari, benchè sempre ispirati alla sua 
concezione del tempo. Fu certo il primo 
filosofo attivista che passò il Canale di 
‘Suez, allora inaugurato da poco. Alla sua 
scuola sarebbero prosperate generazioni 
di sportivi tentati solo dalle distanze da 
percorrere, non più dalle terre meravi- 
gliose o sconosciute che quelle distanze 
comprendevano. Le Colonne d'Ercole 
erano il pudore dell’antica geografia. 
Poi, violate quelle, rimase 1’ Ultima Tule; 
più tardi, i Poli. Infine, più nulla. L’uo- 
mo partiva una volta alla ricerca di un 
limite, ora introvabile, dopo che Phileas 
Fogg volle volutamente ignorarlo per 
mettersi in gara col Tempo — che è eter- 
no. Oggi, lo stesso periplo di Phileas 
Fogg è stato compiuto in settanta ore, 
nè la fantasia desidera anticipare il gior- 
no in cui la Terra, arrancando nel suo 
giro di rivoluzione, non potrà tener die- 
tro all’ardito aviatore che vorrà circum- 
navigarla dall’alba al tramonto. Quel 
giorno sul turismo non tramonterà mai il 
sole; ma vi sorgerà in compenso la noia. 


Et, 


IL CHICCHIRICHÌ 


PINMRET, 0 


(Continuazione dalla pag. 5) 


minanti l’incantevole Golfo inquadrato 
fra il Vesuvio, la Penisola Sorrentina e 
Capri nello sfondo lontano, sono due, 
attaccati l’uno a destra, l’altro a sini- 
stra, all’esterno della murazione, ai lati 
della Porta Marina. 

Dei 2 diversoria l’uno continua, come 
già dal 1863, a sporgere sulla Via Ma- 
rina (e non altro era lo stato dell'altro 
fino ad anni fa) soltanto, diciamo per 
intenderci « per un orecchio », cioè sol- 
tanto per una breve facciatina dalla ben 
curata zoccolatura di stucco rosso e re- 
lativo sedile in muratura, preceduta da 
un portichetto di solidi pilastri a zocco- 
latura gialla. Tutto il resto giace tuttora 
sotterra, e speriamo in buono stato di 
conservazione; ma le iscrizioni graffite 
da tanto tempo lette nel portichetto stes- 
so servono ad orientarci in modo eccel- 
lente tanto sulla natura dell'edificio tut- 
tora inesplorato quanto sul gemello op- 
posto ora noto in tutte le sue parti. 


lo svago antico 


Quest’altro. diversorium  maritimum è 
quello faticosamente restituito alla luce 
anni fa ed ora in via di radicale restauro. 

Allietavano l’edificio indicato due 
grandi giardini fioriti (viridaria), l’uno 
giacente a piè del lungo portico, l’altro 
parimente porticato incastrato a Sud fra 
il primo portico e gli annessi triclinio ed 
alcova. E tutto l’insieme costituiva un 
septum, sui generis, che, per l'evidente 
facilità del controllo d’entrata e di usci- 
ta, non escluderei fosse sottoposto al re- 
gime di un redditizio « pedaggio ». 

Ora: si ridiano ai due portici, lignei 
chioschi forniti d'ogni sorta di leccornie, 
vini e bevande; vi si ripongano sellae e 
mensae quante ne occorrono (lo farem- 
mo oggi con leggieri « salottini di vimi- 
ni »); qui deschetti pel giuoco degli scac- 
chi (latrunculi); i tavolini pel giuoco dei 
dadi, (tali); lì ancora spazi per il giuoco 
della palla (trigon e simili); e d’un tratto 
l'ambiente va a ripopolarsi di frequen- 


immaginare, mentre tanti altri frequen- 


tatori, cicalando e passeggiando, son pa- 
ghi di godersi a buon prezzo le fresche 
aure del « ponentino » estivo. 

Ma sonvi altri clienti dalla borsa gon- 
fia, giovani scapestrati, ed aristocratici 
alla moda, pompeiani e forestieri, avidi 
di ben altri passatempi; e solo per essi 
son riserbate le costose recondite attrat- 
tive del fastoso triclinio e dell’annessa... 
candida alcova, accessibili a loro volta 
per ben vigilati e discreti corridoi. Si 
rianimi quest’ambiente al lume delle tan- 
te « scene tricliniari » offerteci dalle pit- 
ture murali, ed ecco, quanto già cibi ec- 
citanti e coppe di vin prelibato han pro- 
dotto il loro effetto sui privilegiati ban- 
chettanti, agli accordi dei symphoniaci, 
schiudersi l’alcova e balzarne fuori in, 
veli trasparenti una o due agili e pro- 
caci virtuose della danza, frementi Bac- 
cantine, le cui grazie basta solo deside- 
rare... 

Qui tutto si lascia «cogliere dagli ele- 
menti topografici; nell’altro diversorium 
da scavarsi ancora sono invece quanto 
mai istruttivi, e per tutti e due i locali, 
le iscrizioni del portichetto. Vi si legge 
infatti prima una entusiastica acclama- 
zione al cuoco per i suoi intingoli, calòs 
coponi; di un bellimbusto si afferma poi 
che egli è il delirio delle ragazze, deli- 
rium puellarum; e finalmente si avverte 
l'avventore che, se vuole avere il più 
delizioso degli incontri, chieda della gre- 
ca Attica... Costosetta, però! 16 assi. 


VAR che un lessico vero e proprio, è una 
raccolta di schede che Filippo Chiappini (1836- 
1905) ha messo insieme nella sua lunga vita di 
poeta e studioso del dialetto. 

In ogni caso, l'avvio gli è dato da altre rac- 
cole di voci del primo ottocento: raccolte tutte 
manoscritte, e una delle quali, attribuibile a. Pie- 
tro Godenzi, gli è passata sicuramente tra le mani. 

Il Chiappini fa messe copiosa in quella cam- 
pagna lussureggiante che è il poema belliano; di 
suo ci dà la testimonianza viva dell'evoluzione 
del dialetto negli anni fortunosi che vanno dal 
1870 al 900; mentre trascura quasi completamente 
i pezzi grossi del sei, sette e primo ottocento, 
quali il Peresio, il Berneri, il Micheli, il Barbosi, 
nella cui opera è facile pescare vocaboli pieni di 
colore e d'interesse. 

Bruno Migliorini ha curato in modo esemplare 
l'edizione prima del libro, e nella prefazione ci 
espone i criteri seguiti. In questa ristampa, Ul- 
derico Rolandi aggiunge un'appendice popolatis- 
sima di voci nuove e modi avverbiali. 


Aldo CREL 


Vocabolario romanesco di Filippo Chiappini a cura 
di Bruno Migliorini. Nuova ristampa con ag- 
giunte e postille di Ulderico Rolandi. Roma, 
Editrice « Leonardo da Vinci », 1945. Pagine 
XXVII, 528. L. 400. 
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FENEZIA, ESTATE ‘’52, è il titolo di una 
lussuosa e interessante pubblicazione ricca di 
brillanti illustrazioni, anche a colori, e di origi- 
nali incisioni di noti artisti, e di articoli di illu- 
stri scrittori e giornalisti. Il fascicolo, oitre al 
solito programma d’arte, turismo e mondanità ri- 
guardante le TRE VENEZIE, dedica varie pagi- 
ne illustrate ai trasporti locali e nazionali (terre- 
stri, marittimi e aerei). Il fascicolo, che uscirà 
entro questo mese, è il quinto edito dal GEMP 
(Gruppo Editoriale « Marco Polo » - Venezia Li- 
do, via Erizzo n. 24), diretto dal dott. S. Ma- 
raffta e da Lori Maraffa Mangano. Si pubblica 
sotto gli auspici del sen. Cappa, Ministro della 
Marina Mercantile. 


tatori intenti a quanti svaghi si possano M. d. C. 
L'HOGGADI Pa 
dio votato! 
ALL BRITISH EMPIRE 
—_Ùd LAUFS FOR : 
RK, LE elezioni amministrative, sono ritor- ADAM 
nato in una antica scuola elementare. 
Alcuni soldati armati, mantengono, con la lo- AND 
ro presenza, l'ordine delle persone che vanno a 
compire il loro dovere di cittadini liberi. I i 
Accodato a circa una ventina di persone, men- E E IN ; AMERICA 
tre attendo il mio turno, mi è ritornato alla men- 
te uno « slogan » letto tra la ridda dei manifesti, î 
applicati senza economia ai muri delle città, per by 


questa campagna elettorale: « IL VOTO E LA 
TUA MIGLIORE ARMA DI DIFESA », 

Peccato che il mio voto, debbu lasciarlo in... 
croce sul simbolo del partito da me scelto. Col 
voto in tasca, che è «la migliore arma >, avrei 
potuto difendermi anche dai briganti! 

Le aule della scuola, per quanto ampie, mi so- 
no sembrate anguste e i banchi, poi, li ho ritro- 
vati così piccini da sembrarmi tanti giocattoli, 

La mia mente ha percorso alcuni anni a ritro- 
so, riportandomi all'età nella quale frequentavo 
anch'io la scuola elementare. Ho ritrovato gli sco- 
lari d'un tempo: Francesco Antonioni, oggi noto 
violinista, Alberto Benigno, un ebreo ucciso dai 
tedeschi perchè ebreo, Giovanni Palmieri, Cingo- 
lani, Carloni, Verginelli (oggi grande commercian- 
te di mobili), Felici, Zorzi e tanti e tanti ancora. 

Ho ritrovato il bianco maestro Francesco Graz- 
zini, toscano, che, per il suo carattere troppo 
buono, si era lasciato prendere... la mano dalla 
scolaresca. 

Ho riprovato la gioia scaturita dai dieci, se- 
gnati con la matita rossa, ai margini dei compiti, 
l'amareza dei voti mediocri, l'ansia dei giorni che 
precedevano gli esami. 

Dopo circa trentacinque anni, oggi ritorno nel- 
le stesse aule della stessa scuola. Tra le altre, la 
cosa più importante, che si differenzia notevol- 
mente da quel tempo, è che oggi... il voto lo 
dò io! 


Testo e disegni di Tommaso GALLETTI 


Tutte le incisioni contenute in questo fascicolo 
sono di Gabriele CENA e Orfeo TAMBURI 
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« The author is a young Italian poet and journalist, 
Luigi Olivero, and in his, own dountry alone well over 
600, copies of the book have been sold... « Adam and 
Eve» has been transalated from Italian by Ivy Warren; 
who is better known as Mrs. Fiske. of  Wottonunder 
Edge and she is to be congratulated on a very com- 


peted piece of work». 
(DUNSLEY GAZETTE) 


« Macdonald report that their appeals against the bani 
ning in Eire of Adam and Eve in America, by Luig- 
Olivero, and Porzius by John Cowper Powys, have bo 
proved successful, and that the prohibition orders in 
torce against these titles have now been revoked». 


(THE BOOKSELLER, May 8rd. 1952) 


«...Signor Olivero gave his countrymen an opportu- 
nity to laugh in this book, which was a metti er in 
Italy: now it has been translated (by Ivy Warren) for 
our amusement. An American edition would be wel- 
retain the ability to laugh at the foibles of hteir be 
welcomed by that large body of Americans who comed 
by that large body of American edition would fellows». 


(IRISH TIMES) 


«Adam and Evein America» is a lively book — partly 
novel partly social document. — which satirises life in 
the United States in the immediate pre-war years... It 
is as slick, unhalting, delightful to read, and I should 
say that the book cannot have been funnier than this 


in the original idiom. 
(NORFOLK NEWS) 


«It is a carefree little satire about American life — 
and love — seen through the eyes of a young Italian. 
The strange customs and behavious of the inhabitants 
of the New World, their pre-occupation with Psycho- 
Analysis, odd ideas about marriage, strang highlife cu- 
stoms and addiction to queer fashions like «Hot-Gospell- 
ing » all come within the authors lively orbit». 


(WHAT°S ON) 
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Questa rivista ha carattere antologico. La direzione non risponde delle idee politiche manifestate negli articoli i quali esprimono esclusivamente l'opinione dei loro autori. 
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